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Presentazione

Questo lavoro ha radici lontane e in un certo senso appartiene ad altri tempi. Non a caso nasce
dall’iniziativa, generosa fino alla temerarietà, di un prezioso collega e amico che dello studio degli effet-
ti dei terremoti (attraverso il rilievo diretto e la ricerca storica) è stato un pioniere fin dagli anni ’70.

Il rilievo e la valutazione degli effetti dei terremoti recenti e lo studio di quelli meno recenti attra-
verso la ricerca e l’interpretazione di fonti storiche, sono imprese che richiedono pazienza e passione.

Quando, anni fa, Diego Molin ci ha proposto di partecipare a questa avventura non abbiamo
saputo resistere, pur sapendo che avremmo potuto dedicarvi solo i pochi spazi liberi da urgenze isti-
tuzionali o di ricerca. Il tempo che ci è voluto per completare il lavoro fa capire quanto poco sempli-
ce sia stato il ricavare questi spazi; ma quello che conta è essere riusciti ad arrivare fino in fondo.

Il lavoro consiste nella revisione preliminare di tutti i terremoti che, nel catalogo parametrico
CPTI04 [Gruppo di Lavoro CPTI, 2004], figurano ancora come derivati dal catalogo Postpischl
[1985a]. Revisione speditiva significa - come sarà spiegato più avanti - molto di più di una semplice
verifica delle “radici” del catalogo, ossia dell’obiettivo minimo che ci eravamo posti all’inizio.
Trattandosi generalmente di terremoti minori, il nostro lavoro si presenta come una revisione in molti
casi approfondita, in alcuni casi definitiva delle conoscenze. Più in generale questo lavoro ci ha dato
un’opportunità per esplorare a fondo il retroterra informativo del catalogo Postpischl [1985a]: degli
esiti di questa esplorazione si darà conto nelle pagine che seguono.

Si è trattato, come è ovvio, di un’impresa ciclopica: 851 schede di sintesi per una finestra cro-
nologica che va dal XII al XX secolo, quasi 12.500 osservazioni e stime di intensità. E’altrettanto ovvio
che lo spazio di un quaderno non è sufficiente per dare una rappresentazione adeguata del lavoro fatto.
Per questo abbiamo scelto di proporre qui una sintesi complessiva della ricerca e dei risultati rag-
giunti, rendendo invece disponibili in formato digitale le 851 schede, consultando le quali il lettore
potrà verificare caso per caso lo stato delle conoscenze su ciascuno dei terremoti studiati.

Trattandosi, come si è accennato, di un lavoro a più mani, realizzato essenzialmente nei ritagli
di tempo libero, lo stile complessivo delle schede di sintesi è decisamente eterogeneo. A conclusione di
una lunga fase di revisione redazionale, ci è sembrato che mettere i risultati del lavoro a disposizione
della comunità scientifica fosse più importante di qualsiasi operazione cosmetica di limatura delle
diverse caratterizzazioni che ciascun autore aveva impresso alle schede di sintesi prodotte in proprio.
Ma il lettore comprenderà.

Romano Camassi, febbraio 2008

francesca
Nota
cambiare data?





Riassunto

Nel catalogo CPTI04 [Gruppo di Lavoro
CPTI, 2004], un numero consistente di terremoti
è tutt’ora privo di uno studio di riferimento recen-
te. Nel corso di questo lavoro sono stati studiati
851 di questi terremoti: si tratta di eventi con Io
tra il V-VI e il VII grado MCS, verificatisi dal
1198 al 1980 ma soprattutto nel Novecento, i cui
parametri epicentrali derivano dal catalogo PFG
[Postpischl, 1985a]. Questi eventi sono stati sot-
toposti a una sistematica revisione, adottando una
procedura speditiva omogenea e rigorosa che ha
permesso di elaborare nuovi parametri per 741 su
851 terremoti studiati.

Nei restanti 110 casi lo studio ha portato
a riconoscere 26 degli eventi studiati come ine-
sistenti o estremamente dubbi. In 84 casi, infine,
le informazioni storiche raccolte non sono risul-
tate sufficienti per l’elaborazione di nuovi para-
metri. Il valore di intensità epicentrale è dimi-
nuito nel 72% dei casi e aumentato solo nel
4.5% di essi; il 50 % circa dei terremoti rivisti
ha un’intensità epicentrale inferiore alla soglia
attualmente adottata dal catalogo. Si notano
anche significative variazioni nella localizzazio-
ne di alcuni dei terremoti rivisti. 

I risultati del lavoro sono riassunti in 851
schede di sintesi e circa 12.500 punti d’intensità
osservati, che sono presentati in questo
Quaderno insieme a una sintetica introduzione
metodologica.

Abstract

No recent studies are available for a good
many of the earthquakes listed in the CPTI04
catalogue [CPTI Working Group, 2004]. 

We focused on a group of 851 earth-
quakes occurred within the 1198 AD-1980 AD
time- window (but mainly in the 1900’s), whose
epicentral intensity ranges from V-VI up to VII
MCS and whose epicentral parameters are
derived from the PFG catalogue [Postpischl,
1985]. We systematically studied these earth-
quakes adopting an expeditious and rigorous
revising procedure that allowed us to provide
updated and improved epicentral parameters
for 741 out of 851 studied earthquakes. 

Of the remaining 110 earthquakes, 26
proved to be either non-existent or extremely
doubtful; finally in 84 cases the collected his-
torical evidence was not detailed enough to
allow new parameters to be calculated.
Epicentral intensity values dropped down in
72% of the studied cases, and they grew up in
the 4.5% of cases only; as a result, about 50%
of the studied earthquakes has now an epicen-
tral intensity value lower than the threshold cur-
rently adopted by the catalogue. In a few cases
noticeable variations in the epicentral location
occurred as well. 

The results of this study are summed up in
851 “file-cards” and about 12.500 observed
intensity data points, that we propose in this
“Quaderno”, together with a methodological
introduction.
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Figura 1 Frontespizi del catalogo PFG e dell’Atlas of Isoseismal maps [Postpischl, 1985a, b].
Figure 1 Front pages of the PFG catalogue and the Atlas of Isoseismal maps [Postpischl, 1985a, b].
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Introduzione

La seconda edizione del Catalogo
Parametrico dei Terremoti Italiani (CPTI04),
appositamente preparata per la stima della peri-
colosità sismica del territorio nazionale e resa
disponibile nel 2004 [Gruppo di Lavoro CPTI,
2004] rappresenta il più recente catalogo
sismico italiano.

La precedente edizione, [Gruppo di
Lavoro CPTI, 1999] rappresentava invece il
primo tentativo di “integrazione” del catalogo
parametrico NT4.1 [Camassi e Stucchi, 1997],
realizzato all’interno del progetto pericolosità del
Gruppo Nazionale per la Difesa dai Terremoti
(GNDT) [Stucchi, 1991] e del Catalogo dei forti
terremoti in Italia (CFTI) [Boschi et al., 1997].
Per quanto geneticamente molto diversi, entram-
bi questi cataloghi hanno lo stesso punto di par-
tenza nel celebre Catalogo dei terremoti italiani
dall’anno 1000 al 1980, realizzato nell’ambito
del Progetto Finalizzato Geodinamica [PFG] del
CNR [Postpischl, 1985a].

Va qui ricordato che sia il Progetto
Pericolosità del GNDT, nel cui ambito è stato
prodotto il catalogo “NT”, sia la banca dati
“CFTI” rappresentavano lo sviluppo di un pro-
cesso che il “progetto catalogo” del PFG aveva
semplicemente avviato con la compilazione del
catalogo di riferimento [Postpischl, 1985a] e la

realizzazione delle 81 monografie sui terremoti
maggiori pubblicate come Atlas of isoseismal
maps [Postpischl, 1985b, fig. 1].

Un’importante caratteristica di CPTI99 e
CPTI04 è costituita dall’elevato numero di
eventi che derivano direttamente dal catalogo
PFG (contraddistinti nella colonna “Rt” dalla
sigla “POS85”) e da altri cataloghi parametrici.
Se infatti quasi tutti i terremoti che figuravano
con Io≥VII-VIII MCS nel catalogo PFG sono
stati inseriti nei nuovi cataloghi previa revisione
mediante studi storico-macrosismici più o meno
approfonditi, la maggior parte di quelli con
Io≤VII MCS non è stata affatto rivista e i relati-
vi parametri sono stati semplicemente trasferiti
nei nuovi cataloghi. Inoltre, mentre per ciascun
terremoto rivisto è stato prodotto un elenco
località/intensità (piano quotato), oggi organica-
mente disponibile attraverso il database online
DBMI04 [Stucchi et al., 2007], i terremoti non
rivisti sono attualmente privi di dati di base.

Gli eventi “POS85” sono a loro volta per
lo più ripresi direttamente dal catalogo ENEL
[1977], sulla base del quale fu compilato il cata-
logo PFG, e definiti mediante l’uso delle opere
richiamate nello stesso catalogo ENEL (n. 346
lavori) e in minor misura da una serie di catalo-
ghi regionali prodotti tra il 1973 ed il 1985
[Carrozzo et al.. 1973; Carrozzo et al.. 1975;
Bernardis et al., 1977; Iaccarino e Molin, 1978;

Figura 2 Schema semplificato del retroterra informativo del catalogo PFG [Postpischl, 1985].
Figure 2 Simplified scheme of the sources of the PFG catalogue [Postpischl, 1985].



Magri e Molin 1979; Dell’Olio e Molin, 1980,
ecc., fig. 2].

Complessivamente CPTI04 contiene 937
eventi con parametri epicentrali derivati diretta-
mente dal catalogo PFG. La tabella 1 ne presen-
ta la distribuzione cronologica e per intensità
epicentrale. Come si vede la maggior parte degli
eventi si concentra nel sec. XX (fino al 1980), e
via via in minor misura nel XIX e nel XVIII
secolo; solo pochi eventi sono presenti nei seco-
li XIV-XVII e pochissimi nei secoli XI-XIII.
Questo andamento della distribuzione dipende
essenzialmente dalla forte incompletezza del
catalogo, che - per gli eventi caratterizzati da
intensità e magnitudo relativamente modeste -
può essere considerato pressoché completo solo
a partire dagli anni 1870-1875, cioè dal periodo
in cui è iniziata in Italia la raccolta sistematica di
dati sugli effetti dei terremoti [Camassi, 1991].

Dalla stessa tabella risulta che oltre due
terzi degli eventi (72.5%) hanno Io compresa tra
il V-VI ed il VI grado MCS, mentre sono piutto-
sto numerosi (20% circa) quelli con Io= VII e
VI-VII MCS. Va inoltre notata la presenza di
una trentina di eventi “sotto-soglia” (Io compre-
sa tra il IV ed il V grado) e di quarantasei even-
ti senza Io (con parametri derivati da registrazio-
ni strumentali) tutti relativi al XX secolo. Va
infine messa in evidenza anche la presenza di
quattro eventi con Io relativamente elevata (tre
con Io=VII-VIII grado e uno con Io= VIII) tutto-
ra privi di dati di base. 

Mentre il nostro lavoro era in corso si
sono resi disponibili alcuni studi riguardanti vari

eventi da noi già presi in considerazione.
Conseguentemente abbiamo deciso di accanto-
nare le revisioni avviate sui terremoti in que-
stione, concentrando l’attenzione sugli eventi
privi di ulteriori studi. Allo stesso tempo tutta-
via, alla lista di terremoti di riferimento si sono
aggiunti alcuni casi di studio emersi per le
ragioni più varie, e che abbiamo ritenuto di inte-
grare nel presente lavoro perché strettamente
collegati. Si tratta di alcuni terremoti minori
(12), ‘intercettati’ dalla ricerca relativa ad altri
eventi, in particolare di alcuni eventi molto
recenti (seconda metà degli anni ’70), per i quali
abbiamo recuperato e integrato materiali frutto
dei primi rilievi macrosismici sul campo.

Il nostro studio si propone di fornire un
contributo specifico al miglioramento del cata-
logo parametrico di riferimento per le stime di
pericolosità sismica: per questo motivo si è
deciso di presentarne i risultati nel modo più
succinto possibile, col solo obiettivo di esplici-
tare le strategie di ricerca, rendere trasparenti le
modalità di elaborazione e interpretazione delle
informazioni macrosismiche e fornire dati diret-
tamente utilizzabili per elaborazioni di pericolo-
sità secondo i diversi approcci correnti.

Nei paragrafi seguenti si presenta una sin-
tetica rassegna dei bacini informativi (compila-
zioni sismologiche e storiche, repertori e fonti)
esplorati nel corso del lavoro, e vengono fornite
indicazioni sulle modalità di codificazione delle
informazioni storiche in termini di valori di
intensità macrosismica, con particolare riferi-
mento alle approssimazioni resesi necessarie.
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Tabella 1 Terremoti presenti nel catalogo CPTI04 con parametri derivati dal catalogo PFG, suddivisi
per secolo e per classi d’intensità MCS (“s.i.” = senza intensità epicentrale).
Table 1 PFG-derived earthquakes listed in the CPTI04 catalogue, arranged per century of occurence
and epicentral intensity (MCS) (“s.i” = no epicentral intensity).



1. Metodologia e attività di revisione svolte

Nel corso del presente lavoro, sono stati
presi in considerazione tutti i terremoti che in
CPTI04 sono contrassegnati dalla sigla
“POS85” e i cui parametri epicentrali sono
ripresi direttamente dal catalogo PFG
[Postpischl, 1985a]. 

I terremoti con queste caratteristiche sono
937 (fig. 3). Un apposito controllo ha però
accertato che, dalla pubblicazione di CPTI99 a
oggi, un’ottantina di questi terremoti sono stati
sottoposti a revisione. Restavano quindi 851 ter-
remoti, non considerati da alcun studio recente,
privi di dati macrosismici e che quindi si propo-
nevano come oggetto del presente lavoro. Dato
l’alto numero di eventi e l’ampiezza della fine-
stra cronologica di riferimento è stato necessario
adottare per la revisione una procedura spediti-

va standardizzata. Inizialmente si era deciso che
il livello minimo di approfondimento delle sin-
gole revisioni avrebbe dovuto corrispondere al
recupero e uso delle fonti citate dal catalogo
PFG; in realtà tale livello minimo è stato sempre
superato. La revisione, pur nei limiti posti dalla
natura “speditiva” della procedura adottata, ha
così assunto i connotati di una vera e propria
ricerca sistematica che ha provveduto alla rac-
colta, lettura critica e interpretazione di tutte le
informazioni disponibili o più immediatamente
raggiungibili per ogni terremoto in studio.

In primo luogo sono state consultate fonti di
tipo sismologico comprendenti:
a) cataloghi sismici nazionali e regionali;
b) compilazioni sismologiche italiane ed

europee;
c) bollettini macrosismici e bollettini strumen-

tali (che spesso riportano osservazioni su
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Figura 3 Terremoti presenti nel catalogo CPTI04 con parametri derivati dal catalogo PFG [Postpischl,
1985] suddivisi per classi di intensità epicentrale.
Figure 3 PFG-derived earthquakes listed in the CPTI04 catalogue, arranged per epicentral intensity (MCS).



risentimenti macrosismici);
d) studi sulla sismicità di particolari aree o

periodi.

Se l’analisi di repertori e studi sismologi-
ci ha costituito il livello minimo di revisione,
nella maggior parte dei casi essa si è estesa
molto al di là di questo limite. In particolare, per
gli eventi anteriori al 1870, non solo si è cerca-
to sistematicamente di recuperare e controllare
il maggior numero possibile di fonti “originali”
(per una definizione delle quali si veda più oltre
il § 1.1) citate dalla fonte del catalogo PFG e da
altre compilazioni sismologiche, ma in alcuni
casi sono state sviluppate vere e proprie ricerche
ad hoc di notevole complessità. Queste hanno
portato al recupero di testi sismologici rarissimi,
come il trattato di Petrucci [1646] o quello di
Savasta [1729] e di documenti inediti di grande
interesse, come i carteggi medicei seicenteschi
che hanno permesso di riscoprire il significativo
terremoto garganico del 1657, di cui si era quasi
completamente persa la memoria. 

In casi particolarmente critici (es. terre-
moti medievali attestati solo da fonti sette-otto-
centesche) sono stati effettuati anche dei con-
trolli incrociati su fonti storiche edite di riferi-
mento per le singole epoche/aree d’interesse per
verificare l’attendibilità e possibilmente miglio-
rare la qualità delle notizie disponibili. Sono
state inoltre consultate sistematicamente tutte le
basi di dati storici messe a punto dagli autori nel
corso di studi precedenti (spogli di fonti giorna-
listiche e memorialistiche) e le emeroteche sto-
riche digitali rese disponibili in rete da alcune
delle principali biblioteche italiane. Per gli
eventi del periodo otto-novecentesco si è invece
fatto ricorso alla consultazione diretta di cam-
pioni di periodici-filtro, selezionati caso per
caso a seconda della loro copertura areale.

Per ogni evento rivisto è stata compilata una
scheda che comprende:

1) il record originale CPTI04 relativo all’even-
to in esame (in formato ridotto) e il record
rideterminato sulla base dei dati raccolti
attraverso la revisione (il secondo record
indica in via preliminare i risultati della revi-
sione). I parametri epicentrali – localizzazio-
ne (Lat, Lon) e intensità Io – sono del tutto
indicativi e hanno in pratica una semplice
funzione di inventariazione organica dei
risultati del lavoro. I parametri di riferimen-
to nuovi saranno determinati in un secondo
momento, nella fase di aggiornamento del
catalogo parametrico, attraverso l’utilizzo

dell’algoritmo noto come “Boxer”, descritto
nel dettaglio da Gasperini et al. [1999] e da
Gasperini and Ferrari [2000], o di algoritmi
analoghi;

2) una sintetica relazione dell’indagine fatta, in
cui si indicano le fonti usate (i cui riferimen-
ti completi si ritroveranno nella bibliografia
generale), gli eventuali problemi riscontrati
nei dati (discordanze, anomalie, lacune ecc.),
i criteri seguiti nell’assegnazione dei valori
di intensità macrosismica, le caratteristiche
principali dell’evento e, quando possibile, un
commento sullo scenario macrosismico otte-
nuto mediante lo studio;

3) l’elenco località/intensità (tab. 1) compilato
in un formato analogo a quello del database
macrosismico collegato a CPTI04;

4) gli stralci (tratti integralmente dalle opere
originali; App. A) delle informazioni macro-
sismiche utilizzate nelle stime dei valori
d’intensità ?V-VI MCS ed in genere di tutte
le descrizioni di danni agli edifici anche se
collegate ad assegnazioni di valori inferiori
al V-VI grado (danni su singoli edifici o
dovuti a situazioni particolari, ecc.). 

Data l’ampiezza plurisecolare della fine-
stra cronologica considerata dallo studio, l’ana-
lisi e l’interpretazione delle informazioni raccol-
te ha risentito inevitabilmente delle varie con-
tingenze socio-politiche, economiche, culturali
ecc. che hanno scandito la storia sia nazionale,
sia internazionale. Sono queste particolari con-
tingenze che segnano le varie tipologie di fonti,
condizionandone e mutandone le caratteristiche,
la completezza, la disponibilità (quando non
addirittura la vera e propria esistenza). In ogni
momento storico la situazione documentaria è
direttamente e inevitabilmente legata ai partico-
lari avvenimenti che lo caratterizzano. 

Ciò è particolarmente evidente nel perio-
do contemporaneo: lo studio di eventi – di qual-
siasi natura essi siano – avvenuti nel XX secolo
è particolarmente complesso per le condizioni
del contesto storico, attraversato da due conflit-
ti mondiali che rendono ripetutamente nuovo e
diverso il contesto umano e culturale, condizio-
nando profondamente i complessi meccanismi
di trasmissione delle informazioni e la stratifica-
zione della memoria storica. Ciò è vero sempre
ma particolarmente nel caso dei terremoti,
anche in considerazione dell’interazione con
concomitanti e drammatici eventi provocati dal-
l’uomo e delle frequenti e significative variazio-
ni della sensibilità pubblica e istituzionale verso
lo studio e l’osservazione di eventi naturali.

Tutto ciò considerato, ci è sembrato utile
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definire una sorta di periodizzazione storica che
permettesse di modulare la programmazione
della ricerca secondo le esigenze e le potenzia-
lità informative dei singoli periodi, adottando le
procedure di raccolta di fonti e revisione più
efficaci a seconda dei casi. Nei paragrafi suc-
cessivi vengono presentate e brevemente dis-
cusse le metodologie seguite e la documentazio-
ne utilizzata, suddivise in finestre cronologiche
individuate sulla base di particolari problemi
metodologici e di approvvigionamento delle
fonti. 

1.1 Dal 1000 al 1690
Gli estremi di questa finestra cronologica

sono l’anno iniziale del catalogo PFG e quello
finale del trattato Terra tremante di Marcello
Bonito [1691], la più imponente raccolta di dati
sismologici realizzata in Italia prima de I
Terremoti d’Italia di Mario Baratta [1901]. Per
il periodo anteriore al XX secolo, l’opera di
Baratta è (direttamente o indirettamente, attra-
verso i cataloghi regionali prodotti tra il 1975 ed
il 1985) la principale fonte del catalogo PFG.
Allo stesso modo l’opera di Bonito è tra le prin-
cipali fonti di Baratta [1901] per il periodo ante-
riore al secolo XVIII. È questa la ragione che
permette di considerare l’anno 1690 uno spar-
tiacque metodologicamente significativo nella
redazione di Baratta [1901] e per conseguenza
del catalogo PFG.

Per ricostruire gli eventi di questo perio-
do Baratta [1901] si serve soprattutto di compi-
lazioni (testi basati su altri testi, non sempre
identificati/recuperabili, e spesso molto poste-
riori agli eventi descritti) e in misura molto
minore di fonti originali (testi che rappresenta-
no la prima trascrizione di un’esperienza vissu-
ta dall’autore o a lui tramandata da altri).
Naturalmente occorre distinguere tra fonti tarde
e inaffidabili (o incontrollabili perché prive di
riferimenti bibliografici) e fonti tarde, ma muni-
te di riferimenti bibliografici e/o di comprovata
affidabilità. Nel complesso, comunque, questa
differenza influisce molto sulla qualità delle
informazioni disponibili, e questo specialmente
per gli eventi anteriori all’anno 1500, nella cui
bibliografia i testi originali si riducono a una
selezione di brani tratti dalle cronache pubblica-
te nel Settecento da L.A. Muratori (nelle colle-
zioni Rerum Italicarum Scriptores e
Antiquitates Italicae Medii Aevi). 

Nel Cinquecento e nel Seicento, la quali-
tà media dei dati migliora notevolmente, non
tanto per l’occasionale ricorso a documenti
d’archivio originali quanto perché – da un lato -
si fa progressivamente più significativo l’appor-

to della letteratura sismologica “d’occasione”
(prodotta cioè a seguito/a documentazione di
specifici terremoti) e – dall’altro - lo scorrere
del tempo tende naturalmente a ridurre la distin-
zione tra fonti originali e fonti compilative. La
testimonianza di Bonito [1691] su un evento del
1310 ha un peso molto minore di quella che lo
stesso autore fornisce su un evento del 1689
sperimentato di persona. Non mancano peraltro
i casi estremi di terremoti attestati solo da fonti
tardissime e incontrollabili (es. evento forlivese
del 1424, unica fonte del 1884).

1.2 Dal 1691 al 1870
Si è deciso di far terminare questa fine-

stra cronologica nel 1870 perché l’anno della
proclamazione di Roma a capitale del Regno
d’Italia è anch’esso uno spartiacque metodolo-
gicamente significativo dal punto di vista della
produzione di fonti utili per lo studio macrosi-
smico. È infatti con la formazione dello Stato
nazionale che si avvia in Italia l’organizzazione
dei servizi meteorologici e geodinamici cui si
deve l’introduzione di un nuovo tipo di fonte - il
bollettino macrosismico - che rivoluzionerà il
processo di produzione dei dati storici sui terre-
moti proponendosi come fonte privilegiata per
la ricostruzione dei loro effetti [Camassi, 1991].

In questa finestra cronologica la principa-
le fonte del catalogo PFG è (direttamente o indi-
rettamente) sempre Baratta [1901]. Quanto alle
sue fonti, il loro panorama complessivo può
sembrare nelle grandi linee quasi immutato
rispetto alla finestra cronologica precedente, ma
si evidenziano anche alcune significative novi-
tà. Sul fronte delle cose che restano immutate,
continua a essere molto consistente l’apporto
delle compilazioni sismologiche e storiche
sette-ottocentesche, ora relativamente vicine
agli eventi descritti e complessivamente dotate
di un buon livello di affidabilità media; partico-
larmente significativo, poi, è l’apporto di quelle
compilazioni sismologiche che si basano su
spogli di periodici d’informazione coevi [De
Rossi, 1889; Baratta, 1897; più sporadicamente
Hoff, 1840-1841 e Perrey, 1848]. Altrettanto
importante è l’apporto della letteratura sismolo-
gica d’occasione (prodotta a seguito di specifici
terremoti) e delle relazioni giornalistiche coeve
dedicate alla descrizione di terremoti recenti. In
questo periodo Baratta [1901] fa anche un limi-
tato uso di documenti d’archivio, non sempre di
facile identificazione data la frequente mancan-
za di indicazioni precise (cfr. diciture del tipo
“Manoscritti dell’Archivio di Stato di Roma”) e
di singoli numeri di gazzette della seconda metà
del Settecento.



1.3 Dal 1871 al 1894
Fra il 1865 e il 1876 si va organizzando un

servizio meteorologico su base nazionale, che
contribuisce non poco alla costituzione di una
rete di punti di osservazione, che nei decenni suc-
cessivi diventerà importantissima per il monito-
raggio capillare degli effetti dei terremoti. Fra il
1870 e il 1873 sorge una sorta di “proto-Società
Sismologica”, trainata soprattutto dall’attivismo
di Michele Stefano de Rossi e dal suo Bullettino
del Vulcanismo Italiano (1874), che ne diviene
l’organo di collegamento. È proprio in occasione
di alcuni importanti terremoti del 1873 che si spe-
rimentano in Italia iniziative di raccolta di infor-
mazioni degli effetti dei terremoti su larga scala,
attraverso veri e propri questionari. Il processo di
sviluppo di questa rete si completa nel 1883 con
l’istituzione dell’Osservatorio ed Archivio
Centrale Geodinamico (del cui patrimonio docu-
mentario si sono perse le tracce) e con l’avvio,
nel 1887, di un Servizio Geodinamico all’interno
dell’Ufficio Centrale di Meteorologia. Da quel
momento in poi la raccolta di notizie sugli effetti
dei terremoti diviene sistematica.

Le fonti di riferimento per questo periodo
(fig. 4) sono rappresentante principalmente dalle
rubriche mensili del Bullettino Meteorologico
dell’Osservatorio di Moncalieri, da rubriche e
articoli monografici del Bullettino del
Vulcanismo Italiano, e - dal 1887 al 1894 - dalle
“Notizie di terremoti pervenute all’Ufficio
Centrale di Meteorologia e Geodinamica”, pub-
blicate come supplemento al Bollettino
Meteorico Giornaliero dell’Ufficio Centrale di
Meteorologia. Questo supplemento è di estrema
importanza, e raccoglie le notizie pervenute attra-
verso vere e proprie cartoline macrosismiche,
corrispondenze, telegrammi e ritagli di giornale.

1.4 Dal 1895 al 1913
Nel 1895, per iniziativa del gesuita Pietro

Tacchini, direttore dell’Ufficio Centrale di
Meteorologia e Geodinamica e di una trentina di
altri soci, in gran parte legati alla declinante
organizzazione del Bullettino del Vulcanismo
Italiano del De Rossi, fu fondata la Società
Sismologica Italiana, con sede presso l’Ufficio
Centrale di Meteorologia e Geodinamica.
L’associazione ebbe uno sviluppo molto forte
per un paio di decenni, e mantenne una certa
vitalità fino alla seconda metà degli anni ’30. La
quarantina di volumi del Bollettino pubblicato
dalla Società Sismologica rappresentano un rife-
rimento di grandissima importanza per la storia
della sismologia italiana. Per la macrosismolo-
gia un rilievo particolare lo ha il notiziario
sismico “Notizie sui terremoti osservati in Italia
durante l’anno…” pubblicato come supplemen-
to del Bollettino fra il 1895 e il 1913, che rap-
presenta il riferimento quasi esclusivo per il
catalogo italiano. Come il supplemento descrit-
to sopra (vedi il § 1.3), il notiziario sismico
riproduce la grande quantità di notizie sismiche,
spesso a carattere descrittivo, pervenute
all’Ufficio, in forma di cartoline macrosismiche,
di corrispondenze o relazioni, di telegrammi o
ritagli di giornale, e costituisce quindi un patri-
monio informativo di grande rilievo, imprescin-
dibile per lo studio della sismicità di questo
periodo.

1.5 Dal 1914 al 1916
La pubblicazione del notiziario sismico

descritto sopra si interrompe bruscamente, per
ragioni intuibili, con la pubblicazione relativa al
1913. Un parziale tampone alla scomparsa di
questo importante notiziario, è rappresentato
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Figura 4 Schema semplificato delle relazioni tra
le principali fonti per il periodo 1874-1913.
Figure 4 Simplified scheme of the relationships
existing between the main sources for the 1874-
1913 time-window.

Figura 5 Schema semplificato delle relazioni tra
le fonti principali per il periodo 1914-1936.
Figure 5 Simplified scheme of the relationships
existing between the main sources for the 1914-
1936 time-window.



dall’attivazione, all’interno del Bollettino della
Società Sismologica Italiana, della rubrica
“Macrosismi avvertiti in Italia nell’anno...”, dis-
ponibile dal 1916 al 1926, rubrica che tuttavia
perde ogni carattere descrittivo.

Ulteriori sporadiche informazioni sono
fornite da alcune rubriche del “Bollettino
Bimensuale” e del “Bollettino Meteorologico e
Geodinamico” dell’Osservatorio di Moncalieri.

1.6 Dal 1917 al 1936
Per i terremoti avvenuti in questa finestra

cronologica il catalogo PFG si richiama per lo
più ai bollettini macrosismici e allo studio di
Cavasino [1935a], fonti sismologiche di facile
accessibilità e che è stato possibile controllare
sistematicamente. La fonte principale del catalo-
go è il Bollettino Sismico dell’Ufficio Centrale
di Meteorologia e Geodinamica (d’ora in poi
UCMG), disponibile per gli anni 1917-34
(Microsismi) e per gli anni 1917-1936
(Macrosismi). Per quanto riguarda questi ultimi
la struttura del bollettino cambia radicalmente
rispetto al periodo pre-bellico, fornendo ora
informazioni estremamente sintetiche espresse
con la sola intensità Mercalli (fig. 6). A sua inte-
grazione è stata consultata la rubrica

“Macrosismi avvertiti in Italia nell’anno…” del
Bollettino della Società Sismologica Italiana,
che copre il periodo dal 1916 al 1926. Va però
notato che in genere i Macrosismi del Bollettino
della Società Sismologica Italiana (d’ora in poi
BSSI) non aggiungono ulteriori informazioni a
quelle contenute nel bollettino dei Macrosismi
dell’UCMG, limitandosi per lo più a indicare le
località di osservazione della massima intensità e
le province interessate senza fornire un vero e
proprio elenco di osservazioni (“piano quotato”).

Sempre del BSSI sono stati consultati la
rubrica “Notizie Sismiche” curata da Giovanni
Agamennone ma purtroppo pubblicata solo dal
1935 al 1939 (voll. XXXIII-XXXVII) e gli indi-
ci in cui sono stati selezionati studi e articoli su
singoli terremoti.

È stato inoltre consultato tutto il
Bollettino Bimensuale (1907-1923) prodotto
dall’Osservatorio di Moncalieri fino al 1923.
Questo spoglio non ha dato risultati per gli anni
1918, 1919, 1920 e 1923. Alcune notizie di tipo
sismologico si trovano nei volumi del 1917 (n.
3-4-5, pp. 19-20), 1921 (n. 1-3, p. 16) e 1922 (n.
1-3, p. 19; n. 4-6, pp. 30-31) ma non riguardano
i terremoti oggetto del nostro studio.

Infine, sono state controllate le schede di
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Figura 6 Frontespizio e una pagina del Bollettino Sismico dell’UCMG (1932).
Figure 6 Front-page and text-page from the 1932 issue of the UCMG Seismic Bulletin.



un altro bollettino prodotto dall’UCMG, il
Bollettino Sismico Settimanale (BSS, 1917-
1943), la cui collezione presenta alcune lacune. 

Fra gli studi, svolge un ruolo fondamen-
tale la compilazione di Cavasino sui terremoti
avvenuti in Italia nel trentacinquennio dal 1899
al 1933 [Cavasino, 1935a], oltre naturalmente
alle singole opere dello stesso Cavasino citate
come fonte dal catalogo PFG (e di volta in volta
esplicitate nelle schede sui singoli eventi).
Cavasino [1935a] è una fonte di informazioni
preziosa e in molti casi si è rivelata più che suf-
ficiente ai fini del nostro studio. Poiché tuttavia
non tutti i terremoti qui rivisti sono presenti in
Cavasino [1935a], in diversi casi è stato neces-
sario ricorrere allo spoglio di fonti giornalisti-
che. Per il periodo 1931-1939 è stata considera-
ta anche la compilazione di Caloi [1942], che
costituisce una naturale estensione del lavoro di
Cavasino [1935a], e che insieme a dati strumen-
tali utilizza informazioni fornite dalle cartoline
macrosismiche pervenute all’UCMG.

È da notare che la finestra cronologica
1917-1936 copre parte degli anni della Grande
Guerra e arriva quasi alle soglie della seconda
Seconda Guerra Mondiale includendo quindi
anche il periodo della dittatura fascista. La situa-
zione documentaria riflette ovviamente tutte le

particolarità di questa fase storica e i giornali in
particolare risentono dei condizionamenti, dei
blocchi e della censura imposti sia dalle contin-
genze belliche sia più tardi dall’avvento del
fascismo. Pur con tutti questi condizionamenti
però, l’apporto delle notizie di stampa recupera-
te si è rivelato di fondamentale importanza per
ricostruire il quadro degli effetti macrosismici: i
caso più significativo è quello del terremoto
mugellano del 15 dicembre 1931, per cui un’ac-
curata corrispondenza giornalistica permette di
ricostruire uno scenario dettagliato e sostanzial-
mente diverso da quello che emergeva dalle sole
fonti sismologiche.

1.7 Dal 1937 al 1945
Per ragioni intuibili, questa finestra crono-

logica è particolarmente critica; il catalogo PFG,
per questo periodo, richiama – spesso in modo
approssimativo e improprio come “Bollettino
sismico” dell’Istituto Nazionale di Geofisica - il
bollettino strumentale della stazione ING di
Roma - Monte Porzio Catone, e bollettini stru-
mentali di organizzazioni sismologiche interna-
zionali, quali l’International Seismological
Summary, edito dall’International Seismological
Center di Edimburgo e il Bollettino mensile del
Bureau Central International de Seismologie di
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Figura 7 Un numero del Bollettino Sismico Settimanale dell’UCMG (2-8 Aprile 1930).
Figure 7 An issue of the UCMG Weekly Seismic Bulletin (April 2-8, 1930).
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Strasburgo. Come si può comprendere, le loca-
lizzazioni strumentali di questo periodo sono
molto approssimative, e nella generalità dei casi
questi riferimenti bibliografici del catalogo PFG
non forniscono informazioni macrosismiche.
Una ulteriore fonte di informazioni, prevalente-
mente strumentale, è il Bollettino Sismico
Settimanale dell’Ufficio Centrale di
Meteorologia e Geofisica (fig. 7), le cui informa-
zioni sono complessivamente ridottissime e
approssimative. Purtroppo anche le notizie gior-
nalistiche sono generalmente scarsissime, sia per
la contingenza bellica, economica e politica che
riduce drasticamente la circolazione delle infor-
mazioni e la stessa possibilità di rappresentazio-
ne attraverso la stampa quotidiana di eventi di
questo tipo, sia probabilmente anche per l’accen-
tuarsi del controllo della censura, che esplicita-
mente impedisce la circolazione di informazioni
che possano creare allarme sociale.

1.8 Dal 1946 al 1980

1.8.1 Fonti giornalistiche
Questa è la finestra cronologica per la

quale di fondamentale importanza è stato il
recupero di informazioni attraverso lo spoglio
sistematico di fonti giornalistiche. Con l’ecce-
zione di alcuni studi che ricoprono, o periodi
brevi di uno o pochi anni [Agamennone, 1943-
1948; De Panfilis, 1959], o una particolare area
italiana [Coccia, 1982], per i terremoti avvenuti
in questi decenni le fonti sismologiche in gene-
re forniscono direttamente i valori d’intensità
senza le relative descrizioni degli effetti. Dal
1975, inoltre, cessa la produzione delle cartoline
macrosismiche e le fonti sismologiche diventa-
no esclusivamente di tipo strumentale. È solo
nel 1980, con la pubblicazione del primo nume-
ro del Bollettino Macrosismico dell’Istituto
Nazionale di Geofisica di Roma (BMING,
1980), che ricompaiono dati di intensità; per gli
anni 1976-1979 i giornali pertanto sono l’unica
fonte di informazioni sugli eventuali effetti
macrosismici causati dai terremoti. È da notare
che proprio in questi anni si verificano alcuni
eventi importanti ma non ancora studiati (ana-
lizzati per la prima volta in questo studio) come
quello friulano del 16 settembre 1977 (fa parte
della sequenza iniziata nel maggio 1976 ed è il
più forte terremoto nell’area dopo quelli del set-
tembre 1976) e quello del 30 luglio 1978 nel
Ternano (questa ricerca ha evidenziato effetti di
danno pari al VII grado MCS).

Al fine di recuperare informazioni il più
possibile dettagliate sugli effetti, per ogni even-
to preso in esame si è cercato di consultare il

maggior numero di giornali, quando possibile
anche edizioni regionali e/o provinciali, in
modo che l’area di interesse della testata giorna-
listica coprisse specificatamente la zona mag-
giormente colpita dal terremoto in oggetto (con
una maggiore probabilità pertanto di trovare
notizie dettagliate). Pressoché sistematico è
stato lo spoglio delle principali testate italiane,
come La Stampa e il Corriere della Sera a scala
nazionale; Il Messaggero, per l’Italia centrale; Il
Mattino di Napoli per quella meridionale.

1.8.2 Fonti sismologiche
Per quanto riguarda le fonti sismologiche,

sono stati in particolare presi in esame in modo
sistematico i seguenti testi, anche quando non
sono elencati tra le fonti utilizzate dal catalogo
PFG per il singolo evento in studio:

1) Per l’annata 1947 è stato consultato
Agamennone [1943-1948]: “Spoglio del mate-
riale sismico del 1947 pervenuto all’Ufficio
Centrale di Meteorologia e Geofisica”, BSSI,
vol. XLI, 1943-48, pp. 32-56. 
Per il periodo 1947-1949 è stato consultato
anche il protocollo delle notizie sismiche
compilato sempre da Agamennone, disponi-
bile come documento dattiloscritto dell’OGS
di Trieste [Agamennone, s.d.].

2) Per il periodo dal 1953 al 1957 è stato con-
sultato lo studio macrosismico di De Panfilis
[1959], che si basa sia sulle notizie sismiche
pervenute all’Ufficio Centrale di
Meteorologia ed Ecologia Agraria
(UCMEA), sia su dati e notizie raccolti dal-
l’autore stesso, in alcuni casi mediante
sopraluoghi diretti. La descrizione di ciascun
terremoto è accompagnata - con l’eccezione
dei terremoti per i quali le notizie sono insuf-
ficienti - dalla mappa delle relative isosisme
che, nelle intenzioni dell’autore, dovrebbe
andare a completare l’informazione macrosi-
smica.

3) Per tutto il periodo dal 1946 al 1980 è stato
consultato il bollettino sismico mensile
dell’ING (codice bibliografico n. 226 del
catalogo PFG, fig. 8). Il bollettino contiene
diverse informazioni macrosismiche: le
osservazioni relative ad eventi registrati, di
norma sono riportate direttamente nelle pagi-
ne del bollettino insieme ai dati strumentali;
alla fine di ogni mese, inoltre, il bollettino
riporta anche un’apposita sezione denomina-
ta “Notizie Macrosismiche” in cui sono elen-
cate scosse che non risultano registrate e per
le quali si hanno solo osservazioni macrosi-
smiche. Come lo stesso bollettino riporta in



una nota a piè di pagina, i dati riportati in
questa sezione sono forniti all’ING
dall’Ufficio Centrale di Meteorologia di
Roma; sebbene il bollettino riporti fino alla
fine la dicitura “Ufficio Centrale di
Meteorologia” in realtà l’Ufficio cambia più
volte denominazione: già dal 1941 la deno-
minazione corretta è “Ufficio Centrale di
Meteorologia ed Ecologia Agraria
(UCMEA), che poi nel 1957 cambia in
“Ufficio Centrale di Ecologia Agraria e
Difesa delle Piante Coltivate dalle Avversità
Meteoriche”, poi semplificato in “Ufficio
Centrale di Ecologia Agraria” (UCEA),
denominazione tuttora in vigore. In biblio-
grafia viene indicato l’acronimo UCMEA.
È da notare che i terremoti riportati nelle
notizie macrosismiche sono direttamente
ricavati da dati macrosismici e non supporta-
ti da registrazioni e dati strumentali; refusi ed
eventi falsi in questa sezione sono tutt’altro
che infrequenti.
Negli anni 1974-1975 cessa gradualmente la
produzione delle cartoline macrosismiche e a
partire dal 1975 il bollettino fornisce solo
dati strumentali.

4) Per il periodo dal 1948 al 1975 è stato con-
sultato il Protocollo della Cartoline
Sismiche, documento manoscritto inedito

dell’UCMEA. L’intensità indicata nel proto-
collo – va ricordato - è comunque da prende-
re con molta cautela.

5) Per i terremoti di area toscana è stato consul-
tato anche il volume di Coccia [1982], diret-
tore dell’Osservatorio San Domenico di
Prato, che tratta l’attività sismica avvenuta in
Toscana durante il cinquantennio 1930-1980.

6) Per i terremoti del solo 1980 è stato infine
consultato anche il Bollettino Macrosismico
dell’Istituto Nazionale di Geofisica. Il 1980
fu infatti il primo anno di pubblicazione di
questo bollettino da parte dell’Osservatorio
Geofisico Centrale, sezione macrosismica,
dell’ING, a seguito di un accordo stipulato
con l’Arma dei carabinieri nel 1979; il bol-
lettino infatti contiene dati macrosismici ela-
borati dai questionari compilati dai
Carabinieri dislocati sul territorio nazionale.

Da segnalare, infine, che non sempre è
stato possibile utilizzare il lavori richiamati dal
catalogo PFG, o perché difficilmente reperibili
(bollettini stranieri, cataloghi inediti, ecc.), o
perché non utilizzabili, come ad esempio l’ope-
ra di Peronaci (codice bibliografico n. 304 del
catalogo PFG), un catalogo parametrico inedito
e privo di riferimenti bibliografici. 
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Figura 8 Un numero del Bollettino Sismico Mensile dell’ING (Gennaio 1959).
Figure 8 An issue of the ING Monthly Bulletini (January 1959).



2. Assegnazione dell’intensità macrosi-
smica

Un passaggio critico nelle indagini di
sismologia storica è quello della stima di inten-
sità, ossia della classificazione degli effetti
documentati in ciascuna località secondo i gradi
di una scala macrosismica, e sulla base delle
informazioni raccolte. Questo passaggio è rara-
mente documentato o documentabile. In lettera-
tura esistono esperienze sull’utilizzo di sistemi
esperti per l’assegnazione dell’intensità macro-
simica [Ferrari et al., 1995; Vannucci et al.,
2000], ma, pur consapevoli della difficoltà di
rendere trasparente, omogeneo e ripetibile que-
sto passaggio, si è deciso di procedere all’asse-
gnazione dei valori di intensità attraverso proce-
dure tradizionali. Trattandosi di terremoti mino-
ri, dotati a volte di un background informativo
‘debole’, abbiamo infatti ritenuto che ancora
una volta il giudizio esperto fosse l’unico in
grado di gestire la complessità e la labilità della
generalità delle situazioni incontrate. 

In alcuni casi, peraltro, le fonti di tipo
sismologico (bollettini, compilazioni) fornisco-
no direttamente una stima di intensità, in scale
diverse, senza elementi descrittivi; ove non è
stato possibile acquisire tali elementi le stime di
intensità sono state assunte o convertite in valo-
ri MCS, secondo criteri e valutazioni che sono
di volta in volta esplicitati nelle schede. In ogni
caso tutte le scelte che presentavano elementi di
criticità sono discusse nelle schede stesse e la
trascrizione nella “App. A” di tutte le notizie
relative agli effetti di danneggiamento consente
comunque di verificare le relative stime di
intensità.

Nel paragrafo che segue si forniscono
alcune puntualizzazioni sulle modalità di appli-
cazione della scala Mercalli-Cancani-Sieberg
[MCS, 1930]. Queste note sono volutamente
analitiche, al di là della rilevanza che può avere
la sua applicazione su terremoti di energia
moderata e in presenza quindi di informazioni
spesso molto scarne, perché riteniamo utile sot-
tolineare la necessità di un percorso rigoroso,
che tenga conto degli elementi di rigore che il
testo della scala contiene (comprese le sue
appendici, generalmente poco conosciute); tali
elementi, del resto, hanno costituito la base di
partenza delle successive e varie versioni delle
scale MSK ed EMS [vedi anche Molin, 2003].

Per la stima delle intensità nei centri abi-
tati (Is) è stata utilizzata la scala macrosismica
Mercalli-Cancani-Sieberg [MCS, 1930], adotta-
ta anche dal catalogo sismico nazionale
(CPTI04). L’adozione di scale macrosismiche

più recenti – e in particolare della scala macro-
sismica europea [EMS; Grünthal, 1998] – pre-
suppone infatti la disponibilità di dati dettaglia-
ti su tipologie edilizie e vulnerabilità degli edifi-
ci, dati generalmente non disponibili anche per
terremoti recenti, in particolare se di modesta
energia.

Nell’applicazione della scala MCS
[1930] sono stati seguiti questi criteri generali:

a) i valori di intensità ≤V grado MCS sono stati
assegnati solo quando risultavano disponibi-
li informazioni sulle percentuali di avverti-
mento umano di un terremoto in un centro
abitato; quando erano disponibili solo infor-
mazioni su altri effetti, quali scricchioli,
oscillazione di oggetti sospesi, suono di cam-
panelli, ecc., è stato assegnato il codice “F”
(avvertimento generico); 

b) i valori d’intensità >V grado MCS sono stati
assegnati solo quando risultavano disponibi-
li adeguate informazioni sui danni subiti
dagli edifici di un centro abitato; quando
erano disponibili solo descrizioni generiche
di danni, non sufficienti alla stima di un
grado d’intensità, è stato assegnato il codice
“D” (danni non specificati agli edifici).

Per le stime di cui al punto a) sono state
usate le “quantità” (percentuali medie di perso-
ne che hanno avvertito la scossa) presentate in
tabella 2.

Per le stime di cui al punto b) sono stati
usati i “livelli di danno” presentati in tabella 3 e
le “quantità” (percentuali medie di edifici dan-
neggiati) presentate in tabella 4.

Le “quantità” e i “livelli di danno” riporta-
ti nelle tabelle 2, 3 e 4 derivano direttamente dalle
specifiche dei gradi riportate nelle tabelle 102
(forma estesa) e 103 (forma sintetica) della scala
MCS [1930]. Fanno eccezione le quantità ripor-
tate tra parentesi quadre in tabella 4, corrispon-
denti ai casi di “mancanza di indicazioni” o di
“indicazioni non adeguate” della scala originale e
definite in base alla consolidata prassi di applica-
zione della scala MCS corrente in Italia (per mag-
giori dettagli cfr. più oltre le note alla tab. 4).

Per quanto riguarda la tabella 2 va preci-
sato che la scala MCS [1930] non fornisce indi-
cazioni quantitative “precise”, eccezion fatta per
il solo VI grado, la cui definizione prevede un
avvertimento della scossa da parte di “tutti”,
ossia del 100% degli abitanti. Le quantità medie
riportate in tabella rappresentano la quantifica-
zione degli aggettivi quantitativi (rari, pochi,
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molti, ecc.) presenti nelle definizioni dei gradi
della scala, in base a un processo consolidato
dalla prassi e così definito anche nelle scale
macrosismiche MSK ed EMS (es. “alcuni”,
“pochissimi”, “rari”=5%; “molti”, “numero-
si”=50%; “moltissimi”, “la maggior
parte”=75%).

Per quanto riguarda la tabella 3 va preci-
sato che, nel caso di “danni gravi” (livello 3), la
scala MCS [1930] non fornisce descrizioni det-
tagliate, ma si limita a indicare che “molte case
diventano inabitabili”. Una situazione simile si
ha nel caso delle “distruzioni” (livello 4). I livel-
li di danno riportati risultano molto simili a
quelli adottati dalle successive scale macrosi-
smiche MSK1964 e 1981 ed EMS 1998.

Per quanto riguarda la tabella 4 va preci-
sato che le percentuali riportate in carattere nor-
male sono quelle che risultano chiaramente
nella deducibili dalla scala; le percentuali ripor-
tate tra parentesi quadre sono quelle general-
mente usate quando la scala non fornisce indi-
cazioni o ne fornisce di “inadeguate”, nel senso
che le percentuali riportate non risultano chiara-
mente deducibili dalle specifiche della scala. In
questi casi nella tabella figurano sia le prime
(indicate dalla scala) che le seconde (fra paren-
tesi quadre).

È importante ricordare che le percentuali
fornite dalla scala MCS sono sempre cumulate
(per esempio, nel caso dell’VIII grado, il 50% di
danni di livello 3 contiene anche il 25% di danni
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Tabella 2 Percentuali medie dell’avvertimento della scossa da parte di persone, dedotte dalle specifi-
che dei gradi della scala MCS [1930] e generalmente utilizzate nelle stime d’intensità.
Table 2 Mean percents of human perception of earthquake shaking as set out in each degree of the
MCS [1930] intensity scale and routinely used for the assessment of intensity.

Tabella 3 Livelli di danno dedotti dalle specifiche dei gradi della scala MCS [1930].
Table 3 Damage levels as set out in the MCS [1930] intensity scale.



di livello 4, che a sua volta contiene anche il 5%
di danni di livello 5) e che la scala stessa pre-
senta una ben definita progressione del danneg-
giamento determinata dai seguenti aspetti:
- a parità di percentuale, il livello di danno

aumenta progressivamente passando da un
grado a quello superiore (andamento ben
osservabile per i gradi dal VII al X alla per-
centuale del 50%);

- all’interno di ogni grado le percentuali, pas-
sando da un livello di danno al successivo,
presentano (se si escludono le indicazioni del
5%) intervalli del 25%; tale andamento è ben
osservabile per i gradi dall’VIII al X. 

Dal punto di vista della presenza di indica-
zioni inadeguate, il caso più significativo è quello
del VI grado, la cui definizione dei danni agli edi-
fici prevede: “… In alcune case [5%?], anche se
solidamente costruite, si producono danni leggeri
[livello 1]: fenditure nell’intonaco, caduta del
rivestimento di soffitti e pareti. Danni più gravi
[livello 2?], ma non ancora pericolosi, si hanno su
edifici [5%?] mal costruiti. Si può verificare la
caduta di qualche tegola e pietra da camino.…”.

È evidente l’ambiguità di questa descrizio-
ne del danneggiamento, in cui la percentuale del
50% di danni di livello 1 non è indicata, ma pro-
babilmente sottintesa; infatti:
- se le case ben costruite/ben mantenute sub-

iscono una modesta percentuale di danni leg-
geri (livello 1), in quelle mal costruite/fati-
scenti i danni di livello 1 dovrebbero essere
molto più diffusi; 

- se le case mal costruite/fatiscenti subiscono
una bassa percentuale di danni più gravi (livel-
lo 2), nelle stesse case i danni di livello 1
dovrebbero essere molto più diffusi.

Come si può notare, entrambe le considera-

zioni sembrano implicare che - almeno nelle case
mal costruite/fatiscenti - i danni di livello 1
dovrebbero essere molto più diffusi di quanto non
preveda la definizione fornita dalla scala. È pro-
babilmente per questo motivo che è invalsa la
consuetudine di assegnare il VI grado MCS nei
casi in cui i danni di livello 1 si attestano su una
percentuale di circa il 50% (aspetto di cui si è
tenuto conto nel passaggio dalla scala MCS alla
scala MSK). Nei casi di danni di livello 1 poco
diffusi è invece prassi consolidata l’assegnazione
del grado V-VI (tab. 4).

Infine va precisato che “in presenza di
valori d’intensità stimati in precedenti studi e
non accompagnati dalle relative descrizioni degli
effetti” le soluzioni adottate caso per caso sono
descritte nel commento che è parte integrante di
ciascuna scheda.

3. Risultati

Gli 851 terremoti studiati ex-novo in questo
lavoro sono presenti in CPTI04 con Io general-
mente comprese tra i gradi V-VI e VII MCS (fanno
eccezione 33 eventi privi d’intensità) e localizza-
zione in Italia, o nelle immediate vicinanze. Si trat-
ta per lo più di terremoti relativamente recenti,
oltre la metà dei quali è avvenuta nel XX secolo,
mentre gli eventi anteriori al XVII secolo sono
appena 51 (1198-1599). Di questi terremoti:
- 741 sono stati riparametrizzati;
- 84 sono risultati non parametrizzabili data la

natura delle informazioni disponibili;
- 26 sono risultati molto dubbi o inesistenti (e

se ne propone la rimozione dal catalogo).

Lo studio di questi eventi, corrispondenti
sempre a “scosse principali” di periodi sismici,
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Tabella 4 Schema delle percentuali medie di edifici danneggiati, che generalmente si utilizzano per la stima
dei gradi >V; le percentuali tra parentesi quadre sono relative a indicazioni mancanti o non adeguate.
Table 4 Scheme of the mean percents of damaged buildings routinely used for the assessment of >V
MCS intensity degrees; values in square brackets are related to missing or incomplete data.



ha permesso di raccogliere informazioni su alcu-
ne repliche (24 in tutto), per le quali si propon-
gono le relative stime di intensità. 

La qualità dei risultati conseguiti nel caso
dei 741 terremoti riparametrizzati può essere
valutata caso per caso - confrontando i parametri
originali del catalogo CPTI04 con quelli provvi-
soriamente corretti (entrambi riportati nell’intesta-
zione delle schede). Di seguito ne viene presenta-
ta una sintesi, in cui si evidenziano, in ordine
d’importanza, le variazioni di intensità epicentra-
le (Io), coordinate epicentrali e tempo origine.

3.1 Variazioni di intensità epicentrale (Io)
In tabella 5 sono riassunte le variazioni di

intensità epicentrale riscontrate nei 708 eventi,
caratterizzati da una Io di partenza (esclusi quin-
di 33 eventi privi di Io nel catalogo PFG), consi-
derando classi di variazione che vanno da un
minimo di mezzo grado (0.5) ad un massimo di
due gradi (2.0) MCS. Pur trattandosi di parame-
tri preliminari, come si può vedere, quasi il 72%
degli eventi viene ridimensionato, mentre solo il
4.5% viene rivalutato.

Il valore d’intensità è rimasto invariato
rispetto a POS85 solo in un quarto circa dei casi
(23.6%); ha subito variazioni di mezzo grado nel
32.2% dei casi e di un grado nel 29.5% dei casi.
Le variazioni di mezzo grado riguardano per lo
più riduzioni da 6.0 a 5.5 MCS (in 90 casi) e da
5.5 a 5.0 MCS (in 115 casi). Le variazioni di un
grado riguardano in gran parte riduzioni da 6.0 a
5.0 MCS (in 172 casi). Sono abbastanza numero-

se anche le riduzioni di un grado e mezzo e di due
gradi o più, ammontanti rispettivamente al 5.5% e
al 4.7% del totale degli eventi rivisti. Le variazio-
ni di un grado e mezzo riguardano in maggioran-
za riduzioni da 6.5 a 5.0 MCS (in 13 casi); quelle
di due gradi o più riguardano quasi esclusivamen-
te riduzioni da 7.0 a 5.0 MCS (in 27 casi).

Pur con tutta la prudenza consigliata dal
carattere preliminare della revisione e della con-
seguente riparametrizzazione, è evidente come il
valore di intensità mostri una spiccata tendenza
ad abbassarsi (nel 72% dei casi). Sono invece
estremamente rari (appena il 4.5%.) i casi in cui
la revisione ha portato ad un aumento del valore
di intensità Per conseguenza, e anche questo
aspetto merita di essere sottolineato – il 50%
circa degli eventi rivisti risulta oggi avere una Io
al di sotto della soglia attuale del catalogo.

3.2 Variazioni di localizzazione
La maggior parte degli eventi rivisti ha

subito variazioni di localizzazione. Per quanto -
come già accennato - i parametri proposti dal
presente studio abbiano carattere preliminare, la
tendenza in questo senso risulta abbastanza evi-
dente. Complessivamente, solo in un centinaio
di casi la localizzazione non viene modificata o
si mantiene entro un margine di variazione
approssimativamente inferiore al chilometro di
distanza dalla localizzazione originale.
Confrontando le localizzazioni iniziali e quelle
preliminari proposte a seguito della revisione
fatta si ottengono i seguenti risultati (tab. 6):
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Tabella 5 Variazioni di Io rispetto al record di partenza dopo il presente studio.
Table 5 Changes of the epicentral intensity after this study..

Tabella 6 Variazioni di localizzazione rispetto al record di partenza dopo il presente studio.
Table 6 Changes of the epicentral location values after this study.



a) 203 eventi (27% circa del totale) hanno subi-
to variazioni di localizzazione modeste, non
oltre i 2 km dalla localizzazione del catalogo
CPTI04;

b) 182 eventi (25% circa) presentano variazioni
di localizzazione comprese fra 2 e 5 km;

c) 261 eventi (35% circa) presentano variazioni
di localizzazione comprese fra 5 e 20 km;

d) 95 eventi (13% circa) presentano variazioni
di localizzazione superiori a 20 km e addirit-
tura – in 24 casi – superiori a 50 km.

Le variazioni più modeste (punto a) sono
per lo più imputabili agli arrotondamenti opera-
ti nel passaggio da gradi sessagesimali a gradi
millesimali.

Le variazioni via via più crescenti, com-
prese fra i 2 e i 20 km, sono per lo più da attri-
buirsi o a differenti valutazioni delle intensità
assegnate ai singoli centri abitati o all’aggiunta
di nuove osservazioni macrosismiche e quindi a
una più o meno sensibile variazione del numero
di punti d’intensità utilizzati per il calcolo delle
coordinate epicentrali.

Le variazioni più forti in assoluto deriva-
no da situazioni molto varie e sono influenzate
sia dall’incremento della base informativa che
ha modificato lo scenario di effetti considerato
dai compilatori dei record originali, sia dal fatto
che molti degli eventi in questione interessano
aree critiche (aree appenniniche, in prossimità
delle coste o dei confini nazionali).

Le differenze più vistose riguardano,
rispettivamente, un gruppo di diciotto eventi
con variazione di localizzazione compresa fra
50 e 100 km e un secondo gruppo di sei eventi
per cui la variazione di localizzazione è superio-
re a 100 km. Eccettuati alcuni casi di banali
errori nell’inserimento dei valori in latitudine o
in longitudine, si tratta per lo più di eventi loca-
lizzati originariamente in mare (soprattutto nel
basso Ionio, basso Tirreno, medio e basso
Adriatico) o in aree di confine. In tutti questi
casi le osservazioni macrosismiche disponibili
rappresentano verosimilmente solo parte del
campo macrosismico effettivo e non risultano
quindi abbastanza rappresentative da garantire
un ragionevole livello di affidabilità della loca-
lizzazione. In particolare, per gli eventi verosi-
milmente originatisi in mare e per i quali siano
disponibili dati strumentali, va probabilmente
da considerarsi preferibile l’eventuale localizza-
zione strumentale. 

3.3 Variazioni di data ed ora
Le variazioni di data riguardano in buona

parte terremoti anteriori all’Ottocento (una ven-
tina di casi); per gli eventi della seconda metà

del Settecento e dell’Ottocento sono in buona
parte di un giorno e sono dovute a conversioni
di orario. Solo in una decina di casi le variazio-
ni di data sono più significative (da 6 a 26 gior-
ni) e ciò generalmente a causa di errori di inter-
pretazione delle fonti del catalogo di partenza. 

A parte queste eccezioni, le variazioni
operate sul tempo origine dei terremoti studiati
sono complessivamente piuttosto modeste:
infatti solo in una quarantina di casi è stato
necessario correggere la data del terremoto.

Le variazioni di orario sono decisamente
più numerose, ma va precisato che la determina-
zione dell’orario non è stata sistematica: a meno
di divergenze vistose (quando cioè l’orario delle
scosse indicato dalle diverse fonti era sostanzial-
mente contraddittorio) si è preferito conservare
l’orario indicato dal catalogo di partenza.

In alcuni casi il cambiamento di data e ora
deriva da una differente selezione della scossa
principale (quella con Io più elevata, o la prima
con Io più elevata) all’interno dei periodi sismici.

In due casi infine si è ritenuto di codifica-
re la datazione errata con il codice “ZT”, propo-
nendo quindi una cancellazione del relativo
record di catalogo. Nel primo di questi casi (3
marzo 1707) l’errore di datazione interessa un
terremoto dell’anno successivo (26 gennaio
1708) e ha prodotto una duplicazione dell’even-
to all’interno dello stesso catalogo CPTI04. Nel
secondo caso (8 dicembre 1909) il record consi-
derato è risultato essere una duplicazione – già
presente nel catalogo ENEL [1977] - di un even-
to datato esattamente un mese prima.

4. Conclusioni

Sarebbe riduttivo valutare solo in termini
quantitativi l’impatto di questo studio, i cui pos-
sibili sviluppi sono molteplici e il cui effettivo
valore potrà meglio essere apprezzato dagli
utenti stessi, in particolare da quanti operano nel
settore delle stime di pericolosità sismica.

Tuttavia anche un semplice bilancio
quantitativo dei risultati evidenzia l’importanza
del lavoro realizzato.

Sono stati studiati ex-novo 851 terremoti
(fig. 9) inclusi nel catalogo parametrico di rife-
rimento per le stime di pericolosità (CPTI04). Il
loro retroterra informativo è stato integralmente
rivisto e – nella maggior parte dei casi – sensi-
bilmente arricchito. In un numero consistente di
casi (e specialmente per quanto riguarda i terre-
moti del XX secolo) si può anzi affermare che
difficilmente il livello di approfondimento degli
studi potrà essere ulteriormente migliorato,
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Figura 9 Distribuzione per classi di Io degli eventi rivisti nel corso del presente studio (ZZ, ZD, ZT
= evento cancellato; NM = evento privo di informazioni macrosismiche; NP = evento non parametriz-
zabile; per i dettagli vedi le avvertenze più avanti).
Figure 9 The revised earthquakes arranged according their current Io (ZZ, ZD, ZT = cancelled; NM =
no macroseismic data; NP= no epicentral parameters; for details, see forward).



anche se in generale sono state prese in conside-
razione solo fonti sismologiche (compilazioni,
bollettini, studi) e giornalistiche.

Fra i risultati più significativi ci sembrano
particolarmente degni di attenzione i seguenti:
- la cancellazione di ventisei terremoti dimo-

stratisi inesistenti o molto dubbi e la conse-
guente proposta di loro rimozione dal catalo-
go contribuisce in misura non disprezzabile
(indipendentemente dalla moderata energia
degli eventi in questione) al miglioramento
della qualità del catalogo stesso;

- il generale ridimensionamento delle stime
energetiche degli eventi studiati – circa il
50% dei quali potrebbe risultare al di sotto
dell’attuale soglia di intensità del catalogo
parametrico – non può mancare di influenza-
re le valutazioni di pericolosità sismica;

- la predisposizione di 12.500 nuove osserva-
zioni macrosismiche complessivamente rese
disponibili dagli studi qui presentati è un
apporto rilevante al DataBase Macrosismico
Italiano e incrementa sensibilmente il patri-
monio di informazioni disponibile per le sto-
rie sismiche di sito.

Al di là di qualsiasi valutazione puramen-
te quantitativa, questo lavoro ci ha dato un’oc-
casione per esplorare approfonditamente la
sismicità storica “minore” e in particolare, quel-
la meno studiata del secolo scorso. Questa espe-
rienza ha reso evidente quanto sia importante
una rivalutazione su base macrosismica delle
conoscenze relative alla sismicità di periodi sto-
rici per cui sono disponibili dati strumentali
scarsamente attendibili. In particolare, a partire
dal secondo dopoguerra, con il declino inarre-
stabile del sistema di “monitoraggio macrosi-
smico” attraverso la diffusione capillare delle
cartoline macrosismiche (che visse il suo perio-
do di maggior fortuna fra il 1895 e il 1913), le
stime macrosismiche fornite dalle fonti sismolo-
giche tendono a perdere ogni collegamento con
informazioni descrittive, e risultano sempre
meno utilizzabili. 

Il confronto sistematico fra fonti sismolo-
giche e fonti giornalistiche mostra significative
divergenze, anche per terremoti molto recenti
(anni Settanta e Ottanta). Per questo riteniamo
sia urgente anche una rivalutazione su base
macrosismica della sismicità degli anni Ottanta
e dei primi anni Novanta, cioè al limite estremo
del periodo anteriore a quello in cui la rete
sismica nazionale ha finalmente raggiunto l’at-
tuale livello di eccellenza tecnologica che la
pone all’avanguardia in Europa.

Avvertenze importanti

Le schede allegate nel CD-Rom hanno
una struttura molto semplice e uniforme. In
alcuni casi sono estremamente sintetiche, in altri
sono decisamente più estese e complesse, a
seconda della situazione che rappresentano e del
diverso livello di approfondimento che hanno
raggiunto. Il testo di sintesi ha il semplice obiet-
tivo di esplicitare il percorso di ricerca, di evi-
denziare i problemi interpretativi e motivare le
scelte adottate.

Una serie di situazioni ricorrenti vanno
però sottolineate a parte.

1. Eventi falsi: quando la ricerca ha individuato
con certezza un errore nella tradizione
sismologica che ha prodotto un evento inesi-
stente, la scheda lo descrive e il record rela-
tivo viene segnalato con il codice “ZZ”;

2. Eventi molto dubbi: quando la ricerca evi-
denzia dubbi seri sull’esistenza dell’evento,
ma non individua la prova certa di un errore
che ha generato un evento insussistente, tale
giudizio viene espresso con il codice “ZD”;

3. Terremoti privi di dati macrosismici: quando
la ricerca non ha individuato informazioni
sugli effetti prodotti dal terremoto, pur senza
metterne in dubbio l’esistenza, quel record
viene segnalato con il codice “NM”. È il caso
di numerosi eventi, distribuiti principalmen-
te nel periodo che va dagli anni ’30 del seco-
lo scorso fino agli anni ’70;

4. Terremoti non parametrizzabili: quando la
ricerca ha consentito di raccogliere alcune
informazioni di effetti, ma troppo scarse,
indeterminate, fortemente sbilanciate in ter-
mini di distribuzione spaziale o poco signifi-
cative e si è ritenuto che non fossero suffi-
cienti per ricavarne parametri – per quanto
preliminari - tali eventi sono stati segnalati
con il codice “NP”;

5. Valori di intensità riferiti a territori estesi,
edifici singoli, piccoli insediamenti. In questi
casi nelle tabelle sono state adottate le con-
venzioni proposte da Stucchi et al. [2007],
cui si rimanda per i dettagli;

6. Valori di intensità ri-determinati o desunti da
stime fornite da studi o bollettini. A partire,
in particolare, dagli anni Trenta, un numero
rilevante di osservazioni deriva direttamente
da fonti sismologiche (bollettini macrosismi-
ci, studi sismologici, ecc.), né è stato possi-
bile acquisire informazioni descrittive, che
consentissero una più ponderata stima degli
effetti. Tutte le situazioni “critiche” derivan-
ti da situazioni di questo tipo sono opportu-
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namente messe in risalto nelle schede. In
diversi casi, l’acquisizione di informazioni
descrittive da fonti giornalistiche ha eviden-
ziato discordanze tra le prime e le seconde.
In questi casi la stima delle intensità è stata
effettuata privilegiando le fonti descrittive
(nelle rispettive tabelle questi casi sono
segnalati da asterischi);

7. Aree estese e toponimi non localizzati. Nelle
tabelle si è deciso di mantenere traccia anche
di informazioni non direttamente utilizzabili
per la definizione dei parametri degli eventi
e questo, in particolare, quando tali informa-
zionioni risultavano comunque significative.
In particolare sono riportate informazioni
riferite ad aree estese, per le quali natural-
mente non si fornisce una localizzazione
mentre gli effetti sono codificati con valori
alfanumerici (HD = danno grave; D = danno;
HF = forte avvertimento; F = avvertimento
generico). In questi casi le informazioni sono
da considerarsi solo come tracce utili per un
eventuale approfondimento della ricerca.
Infine, nei casi di toponimi che non sia stato
possibile localizzare con gli usuali strumenti
di lavoro, le relative stringhe sono state
lasciate prive di coordinate.
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Appendice 1

INVENTARIO DEI TERREMOTI STUDIATI E 
PARAMETRI PRELIMINARI PROPOSTI DAL PRESENTE STUDIO
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